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La «ventata reazionaria> entra in viale Mazzini 

La DC al direttore Rai: sei dimissionario 
La spartizione tra i partiti di governo prevede De Luca al posto di Berte 
crociata contro chi « ha tradito la fede » — Mercoledì si terrà una confer 

— Il segretario Piccoli rilancia la 
enza stampa del Partito comunista 

Il direttore delia Rai Antonio Berto 

ROMA — Pier Antonino Ber
te. direttore generale della 
RAI. si presenterebbe dimis
sionario alla prima riunione — 
fissata per le ore 10 del 12 
giugno — del nuovo consiglio 
di amministrazione. La deci
sione non è stata presa da 
Berte e non è stata perfezio
nata nella sua sede naturale 
— la RAI — ma in un uffi
cio della Direzione de. in 
piazza del Gesù. Berte è stato 
convocato da Piccoli e Bub-
bico per un colloquio brevis
simo: un formale ringrazia
mento per il lavoro svolto P 
la secca comunicazione che al 
suo posto la DC ha deciso 
di mettere l'attuale vice-diret
tore Willy De Luca. 

Potrebbe esserci prova più 
lampante che la DC vuole 
riappropriarsi della RAI ge
stendola come un feudo? Che 
il patto spartitorio (il presi
dente al PSI. il direttore ge
nerale alla DC) messo a pun
to dai partiti di governo, de
nunciato dal PCI, esiste e 
va avanti? 

Del resto, guardiamo a quel
lo che — stando al resoconto 
ufficiale del Popolo ~ Piccoli 
e Bubbico hanno detto a una 
assemblea dei GIP della RAI. 
Piccoli: « Bisogna riscoprire, 
in un'azienda come la RAI, 
ad ogni livello, uomini e don

ne che non hanno mai tradi
to la fede e che quindi han
no diritto alla loro giusta po
sizione-», E Bubbico: « Biso
gna combattere la raffinata 
violenza di piccoli gruppi cul
turali che impongono immagi
ni di una società distorta a 
milioni di spettatori ». 

Piccoli avrebbe anche ver
sato qualche lacrima sul pat
to della Camilluccia, la prece
dente spartizione tra i parti
ti del centro-sinistra- Non per 
denunciarne lo scandalo e la 
vergogna, ovviamente, ma per 
lamentare che allora la DC 
rinunciò a fette troppo consi
stenti del suo potere. Come 
porre riparo a questo « cedi
mento»? Ribadendo la spar
tizione — ecco il teorema del
la DC — che riserva comun
que allo scudocrociato la por
zione più grossa dell'azienda, 
ma snorattutto caccipn^rt rH'-
la RAI chi non si è attenuto 
alle direttive del oartito (•.* chi 
ha tradito la fede ») per so
stituirli con personaggi di 
assoluta fedeltà. 

Caccia all'infedele, quindi: 
hanno tradito Scarano e Ber
te e per questo debbono an
darsene. Da Roma il « repu
listi » minaccia già le sedi pe
riferiche: ha tradito anche 
il redattore capo del Lazio. 
Tagliavini, «colpevole» di non 

aver impedito timide apertu
re pluralistiche nei notiziari 
laziali e già si parla del suo 
allontanamento. Al dilà dei bei 
pronunciamenti pluralisti e li
bertari l'attuale direzione del 
PSI si muove in perfetta sin
tonia: dopo la messa in stato 
d'accusa di Barbato, diretto
re del TG-2. tocca in questi 
giorni a Ugo Zatterin, diretto
re della sede di Torino: è 
socialista, ma non vuole le
garsi a questo o a quel grup
po: quanto basta per organiz
zarne il siluramento. 

I comunisti — in assoluta 
coerenza con l'azione svolta 
sino ad oggi — intendono con
trastare con estrema energia 
manovre di tal genere, arro
ganti e avvilenti, chiamando 
ad un analogo impegno tutte 
le forze democratiche e rifor
matrici dentro e fuori l'azien
da Se ne è discusso a lungo 
in un'assemblea svoltasi qual
che sera fa per iniziativa 
della sezione comunista della 
RAI. presenti i consiglieri Pa-
volini, Vacca e Vecchi, il com
pagno Raffaelli. di recente no
minato sindaco della RAI. La 
sala della sezione Mazzini era 
piena: tanti compagni, molti 
operatori dell'azienda (non 
iscritti al PCI ma disponibili 
alla battaglia per la salvezza 
del servizio pubblico) per va

lutare la fase conclusasi con 
la nomina del consiglio di am
ministrazione e mettere a pun 
to le prossime scadente. 

Per l'atteggiamento tenuto 
dal PCI in commissione di vi
gilanza c'è stato unanime ap 
prezza mento: la maggioranza 
di pentapartito ha imposto le 
sue scelte ma il disegno lot-
tizzatore è dovuto venire allo 
scoperto: e sono stati vanifica
ti i furbeschi tentativi di invi
schiare il PCI in manovre che 
tendono ad annullare l'auto
nomia dell'azienda. Si tratta 
ora di alimentare questa bat
taglia: individuando le sca
denze prioritarie sulle quali 
lavorare per il rilancio del 
servizio pubblico^ aggregando 
forze, lavorando perché — 
dalla presidenza, agli incari
chi operativi rimasti vacan
ti — le nomine cadano su 
persone all'altezza dei com
piti. scelte dal consiglio in 
piena autonomia, por le loro 
capacità e non per la presun
ta fedeltà a questo o a quel 
gruppo dì potere. 

Proposte e impegni di lotta 
in tal senso saranno illustrati 
mercoledì prossimo, alle 11. 
nel corso di u ^ conferen^ 
stampa che il PCI terrà alle 
Botteghe Oscure. 

a. z. 

Oggi a quota 
1.160.000 

Ancora 
uno sforzo 

Prepariamo j per la sotto-
le altre ! scrizione 

% 
i 

diffusioni ! elettorale 
Oggi, ultima domenica pri

ma del voto, è giornata di 
eccezionale diffusione dell' 
Unità. Il nostro giornale, nei 
due stabilimenti tipografici di 
Roma e di Milano, ha stam
pato un milione 160 mila co
pie. una tiratura superiore 
a quella del primo maggio. 
I militanti, gli Amici dell'U
nità. i compagni della FGCI 
porteranno questo giornale, a 
centinaia di migliaia di co
pie. nelle case, nelle strade. 
nei parchi pubblici, nei luo
ghi di ritrovo. 

Altri due importanti appun
tamenti: mercoledì 4 giugno. 
con una pagina speciale sul 
tema «Un anno di lotte del 
PCI in Parlamento»; e ve
nerdì 6. giornata di diffusio
ne straordinaria nei luoghi 
di lavoro, con una pagina 
speciale sul tema «Dieci ra
gioni per votare comunista ». 

Martedì (20,40) 
sulla 1* rete TV 

conferenza 
stampa 

di Berlinguer 

ROMA — Siamo alle ultime 
battute della sottoscrizione 
lanciata dalla Segreteria del 
PCI per la campagna elet
torale. con l'obbiettivo di rac
cogliere quattro miliardi. Fa
re un bilancio in termini e-
conomici è ancora difficile, 
perché dalle sezioni e dalle 
federazioni continuano ad ar
rivare soldi. Ma. intanto, si 
può fare un altro bilancio. 
politico. Le « cifre » in po
sitivo le offrono lo slancio e 
la passione con cui tutte le 
organizzazioni comuniste han
no accolto l'appello del par
tito. 

Nelle fabriche. nei quartie
ri. ' in ogni posto di lavoro. 
fra la gente nei mercati o 
davanti alle scuole migliaia 
di compagni hanno fatto pro
paganda. hanno svolto lavo
ro elettorale e. allo stesso 
tempo, hanno raccolto contri-

i buti per il PCI. 
In quest'ultima settimana 

questa attività, questa mobi
litazione che si traduce in 
contatto continuo con gli elet
tori e stimola il dibattito, de
ve ancora di più estendersi e 
rafforzarsi- Per questo chia
miamo i compagni ad un al
tro sforzo decisivo per rea
lizzare gli impegni della sot
toscrizione. 

Un gesto significativo alla vigilia delle elezioni 

Brescia: venti intellettuali 
chiedono la tessera del PCI 

Professionisti e insegnanti hanno deci so di passare all'impegno diretto in que
sta fase di particolare crisi - Una confe renza stampa per spiegare la decisione 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Venti intellettua
li bresciani hanno chiesto. 
tutti assieme, lii tessera del 
PCI. Alla vigilia delle elezio
ni? Alla vigilia delle elezioni. 
L'avvenimento, in una città 
dalla cultura cattolica, dove la 
DC sfiora sempre la maggio
ranza assoluta, con ricche tra
dizioni operaie che assicurano 
ai comunisti una rilevante vre-
senza nelle fabbriche (il 63 
per cento dei 30 mila iscritti 
della Federazione vengono 

dal fitto tessuto produttivo del
la città e della provincia), è 
di quelli destinati a fare sen
sazione. Perché questa ade
sione in « massa »? '. ', 

Molti di loro, infatti, già si 
muovevano nei dintorni del 
partito, prestando di volta in 
volta passione, intelligenza, 
specifica competenza alla po
litica che. nei vari settori, i 
comunisti andavano elaboran
do. Senza mai, però, per ra
gioni diverse e complesse, di 
ardine particolare e generale, 

Tesseramento al PCI 

Mantova, Brindisi, Taranto 
Siracusa: tutti iscritti per P80 

Significativi risultati nella campagna di tesseramento e 
reclutamento al PCI che prosegue nel vivo della campagna 
elettorale. 

Altre quattro federazioni hanno raggiunto negli ultimi giorni 
11 numero degli iscritti dell'anno scorso: sono Mantova con 
23.812 tesserati e 1.109 reclutati. Brindisi con 8.519 tesserati. 
Taranto con 11.242, Siracusa con 5.212. 

D segretario della Federazione di Siracusa. In un telegram
ma a Berlinguer, afferma che « prosegue mobilitazione com
pagni per ottenere nuovi risultati leva della pace e successo 
elettorale». Anche il segretario della Federazione di Man
tova conferma l'impegno del partito e per andare ancora avanti 
con nuovi e più avanzati obiettivi ». 

compiere una scelta definita 
dì schieramento qual è l'iscri
zione ad un partito. Perché in 
venti hanno deciso dunque pro
prio adesso di compiere il pas
so? 

Come ha rilevato il segre
taria della Federazione, Piero 
Borghini. durante la « cerimo
nia d'investitura », ti gesto è 
« significativo perchè segnala 
da parte di un gruppo consi
stente di operatori culturali il 
passaggio all'impegno politico 
nel nostro partito in un mo
mento in cui più forte diventa 
l'esigenza di coniugare la po
litica con la cultura e vice
versa. 

Ecco, su questa necessità 
hanno insistito in molli. Gian
luigi Berardi. professore all' 
università di Venezia, lo ha 
fatto ricollegandosi alla dura. 
aspra lotta contro U terrori
smo. € Ai giovani, ha detto, 
dobbiamo offrire un ancorag
gio politico e culturale che per
metta dì uscire dalla crisi in 
positivo. Non ci sono solo le 
ragioni, ma anche le possibi
lità del cambiamento che noi 
abbiamo individuato appunta 
nella classe operaia e nel par
tito che più e meglio la rap
presenta ». 

Per Romano Colombini, pre
side di una scuòla media, V \ 

adesione al PCI rappresenta 
lo sbocco logico di un impegno 
che si preoccupa di dare ri
sposte sempre più precise a-
problemi difficilissimi. Rinun
ciando. come un giornalista ha 
ventilato in una sua domandi, 
alla libertà di giudizio che un 
indipendente di sinistra man
tiene? 

« Nessuno, ha spiegato Co
lombini, ci ha chiesto di com
piere il riciclaggio della no
stra cultura e tanto meno. 
della - problematica che essa 
comporta. Anzi, è proprio la 
particolare storia professiona
le e culturale di ognuno di noi 
che ha indotto il PCI a solle
citare l'adesione al partito ». 

Gli intellettuali, allora, oc
cupano posizioni decisive all' 
interno dell'organizzazione co
munista bresciana, portandovi 
una ventata di novità? Gior
gio Borsoni, architetto, lo ne
ga. « Porteremo, si capisce, 
idee, conoscenze, passione, ma 
con una sola preoccupazione: 
quella di metterci in sintonia 
con i settori sociali che il 
PCI rappresenta, confrontan
do con essi il nostro patrimo
nio culturale, convinti soprat
tutto che da essi sarà più 
quello che riceveremo che 
quello che daremo*. 

Orazio Pizzigoni 

Le manifestazioni PCI 
OGGI 

Tettntlno • CWiMnovm Marche 
(Mt<erata), Barca; San Marti
no (Avellino) « Afregola (Na
poli), Bassolino; Monta Ito di 
Castro • Castiglione in Tevcrìn» 
(Viterbo), Birardi; Ravenna, Boi-
drini; La Spezia, Borghini: Milano, 
Cervettii Lecce e Brindisi. Chia-
romonte; Grosseto, Cossutta: Ca
stellammare dtl Colio e Paceco 
(Trapani), La Torre; Scicli (Ragli
l a ) , Macaluso; Formii (Latina). 
Minacci; Manfredonia (FG) e 
Foggia, Napolitano; Crotone • 

Cosenza, Natta; Cittanova e Locri 
(Reggio Calabria). Occhetto; Va
rese. G.C. Pajetta; Cagli e Pesa
ro. Reichlin; L'Aquila, Seroni; 
Caravaggio (BG) e Bergamo, Tor-
torella; Piazza Conca d'Oro (Ro
ma), Vecchietti; Reggio Calabria, 
Ambrogio: S. Severo (Foggia). 
Andrìani; Piombino e Cecina (Li
vorno). Cappelloni; Nichelino e 
Fonte Canavese (Torino), N. Cola-
Janni: Lanusei e Villagrende 
(Nuoro). G. D'Alema: S. Al
berto (Ravenna) • Forlimpopoli 
(Forlì), Giadresco; Padova, 

Gruppi; Torino, Libertini: Ctr-
taldo (Firenze), Mtchini; Monte-
beliuno (Treviso), Mussi; Tem
pio Pausante (Sassari). Oliva; 
Boiano e Termoli (Campobasso), 
G. Paletta; Trieste, Peggio; 
Copparo (Ferrara) e Longastrino 
(Ravenna). Rubbi; • Pordenone, 
Serri; Pedice e Catanzaro. Giglla 
Tedesco; Lucerà e San Marco 
in Lami» (Foggia), Trivelli: Corni
lo (Ragusa). Verdini; Lunama-
trona (Cagliari). Macis; De«ulo 
(Nuoro). Raggio; Siniscola (Nuo
ro) . Raggio; Escalaplano (Nuoro). 
Barrami; SHanus (Nuoro). Erittu: 
Sili (Oristano), Sanna; Santulus-
surgìu (Oristano). Pinna; Cenora. 
Carossino: Genova (Sampierda-
rena), Montessoro; Piteli! (La 

Spezia), CieccMt Paganino (Le 
Spezia), Berto*»; Torino. Novel
li e Gianotti; Torino e Benaoco, 
Guassoi Ponte Bavarese (Torlns), 
N. Cotajanni; Catanzaro, Rodotà; 
Ginoea o Martina Franca (Taran
to ) , M. D'Alema; Noci (Bari). 
Donchla; Finazzola (Bari), Ves
t i i ; Bitonto (Bari). AngiulII; Ce-
rignola (Foggia), Rossi; Manie-
ciò (Taranto), torneo; Taranto, 
Cannata; Ancona. Cartoni; Ma
cerata. Stefanini; Trieste. CuITaroi 
Trapani, Valerio Veltroni. 

MANIFESTAZIONI 
ALL'ESTERO 

Zurìgo, Raucci: Francoforte, Cian
ca; Ginevra, Damiani; Canton Ti
cino, Rotella. 

sempre agli ordini dell'America 

SOTTO la guide, ferma e 
insieme amabile, dt Lu

ciana Giambuzzt. ha avu
to luogo venerdì sera la 
conferenza stampa, detta 
e Tribuna elettorale*, del 
segretario socialdemocrati
co on. Pietro Longo, con 
guella sua faccia, una vol
ta finalmente ridente, 
che sembra costruita con 

r zzi di ricambio. Erano 
ad interrogarlo otto no

stri colleghi in quest'or
dine: Anàstasi de « L'Oc
chio»; La Spina del 
e Corriere della Sera*: 
Fischer della « Frankfurter 
Zeitung*; Morosi del «Dia-
rio di Venezia*; Paissan 
del «Manifesto*; Claire 
Sterling del «Washington 
Post*; Orlando de «Il 
Giorno* e Luna deW*Av
venire n. 

Dall'on. Pietro Longo ab

biamo imparato principal
mente tre cose. La prima 
è che tutti t partiti, nes
suno escluso, sono debitori 
per ogni verso del PSDI, 
che li ha sempre, assoluta
mente sempre, «anticipa
ti *. Così si è espresso l'in
terrogato. dimenticando 
che in politica non è me
no errato arrivare prima 
che giungere tardi. Bisó
gna capitare al momento 
giunto. Le strade ferrate, 
se non andiamo errati, fu
rono introdotte la prima 
volta in Inghilterra nel 
1&25. Che avreste detto di 
un socialdemocratico che 
fosse stato lì ad aspettare 
il treno dal 1820? La se
conda cosa che abbiamo 
appreso dalla viva voce del-
l'on, Pietro Longo è che 
qualsiasi insinuazione si 
tenti sul servilismo social

democratico nei confronti 
degli USA, è uno scherzo. 
nulla nei confronti con la 
realtà. Il PSDI. per VAme-
rica di Brzeztnsky, di Rea-
gan e di Bush, non è un 
partito: è un tappeto sul 
quale lor signori cammi
nano anche con le scarpe 
infangate. E la felicita di 
servire, di annullarsi, di 
reggere la coda, di dele
gare agli USA anima vo
lontà pensiero azione e 
sangue, si vedeva così pro
fonda in Pietro Longo che 
persino Claire Sterling la 
quale, intelligente e sensi
bile com'è, sa conservarsi 
un'americana libera, guar
dava il segretario del PSDI 
con uno stupore ironico, 
nel quale ci è sembrato 
scorgere, ad un tempo, 
ammirazione e pietà. Ci 
siamo meravigliati che al

la fine non gli abbia re
galato duecento lire dicen
dogli: « Tenete, buon uo
mo. Non ho altri spiccioli*. 

La terza ed ultima volta 
in cui Pietro Longo ci ha 
colpito è quando il colle
ga Luna lo ha interrogato 
sull'aborto. Visibilmente 
imbarazzato, VinterpeUato 
ha cercato da principio di 
tenersi alla larga. Ma Lu
na insisteva: «E l'aborto. 
onorevole, e Vabortù? », e 
non gli dava pace. Era 
chiaro che lo voleva vede
re abortire ti. davanti a 
tutti noi inorriditi e te il 
segretario del PSDI non 
lo ha fatto abbiamo capito 
tutti che aspettava soltan
to l'ordine dall'America. 
Forse adesso, mentre con
cludiamo. Pietro Longo è 
già una puerpera. 

Fortebracclo 

Si incrina il e fronte » astensionista 

Appello di 150 radicali: 
voteremo a sinistra 

Si pronuncia anche il gruppo «Lambda» 

ROMA — « Noi voteremo » afferma deciso un gruppo nutrito 
di noti esponenti radicali e dove sono assenti liste del PR 
« daremo il voto alle liste ed a quei candidati della sinistra, 
di liste ecologiche e di opposizione» che diano garanzie di 
« evitare la dispersione della volontà di alternativa e di mu
tamento di qualità». Il documento-appello antiastenslone è 
stato firmato da più di 150 radicali tra cui il deputato Ma
risa Galli, membri del consiglio federativo nazionale, consi
glieri comunali uscenti, tesorieri nazionali. E* una clamorosa 
presa di disianze dalle indicazioni di Palmella che va pre
dicando l'astensionismo e il boicottaggio elettorale. 

« Elezioni e referendum, voto e Arma sono strumenti di 
democrazia di pari valore» dicono polemicamente i 150 fir
matari che sembrano mettere in discussione molti dei pun
ti cardine della politica del leader del Partito Radicale. « Sia
mo contrari alla contestazione di principio della democra
zia rappresentativa — affermano — e non condividiamo la 
scelta di incoraggiare e di cavalcare un assenteismo già esi
stente e in presumibile crescita, a tutto favore del regime ». 
Come dire: le scelte della maggioranza del Partito Radica
le e di Pannella sono in fondo un attacco alla democrazia 
e fanno il gioco di quelle forze che si oppongono al cam
biamento. 

Anche 1 militanti del movimento di liberazione sessuale 
che fa capo a Lambda (il giornale di «controcultura» del 
movimento gay) hanno dichiarato che « l'astensionismo 
proposto dai radicali e dal FUORI (il gruppo federato 
al Pr) è una scelta suicida anche per migliaia di omoses
suali che avrebbero limitati ancor di più gli spazi che si 
sono faticosamente conquistati». 

Nel documento si osserva che «per la prima volta in 
Italia alcuni sindaci progressisti hanno ricevuto delega
zioni del movimento gay; a Torino siamo in trattativa con 
l'amministrazione comunale per ottenere un centro di docu
mentazione sull'omosessualità : a Bologna la giunta ha con
cesso gli spazi per le giornate dell'orgoglio omosessuale 
(2729 giugno) » mentre sui giornali di sinistra il dibattito 
sul temi della diversità sessuale è vivo. 

Il documento conclude che «sostenendo le giunte di 
sinistra le trattative con le amministrazioni potranno strap
pare delle conquiste», mentre «ron votando rischiamo 
di ritrovarci nuovamente dei sindaci de che hanno sempre 
rimosso le tematiche • le lotte di liberazione sessuale». 

lETTfBt 

L'emigrato siciliano: anche 
se costa tanti sacrifici, 
dobbiamo tornare a. votare 
Caro direttore, 

snnn siciliano, abito in Francia dove sono 
emigrato dal l%2. Sento sempre la no
stalgia della terra che mi hanno costret
to ad abbandonare, insieme a tanti altri 
siciliani come me. Questo abbandono della 
terra natia è avvenuto per l'incapacità del
la classe dirìgente del Paese, che in 32 
anni di dominio ha sempre tenuto aperta 
la valvola dell'emigrazione per sbarazzar
si di tanti milioni di italiani ai quali non 
ha saputo dare un lavoro. Hanno detto che 
et e stata data la « libera circolazione » in 
Europa, ma in realtà questa circolazione è 
«. forzata », non è il frutto di una libera 
scelta. 

Gli italiani continuano ad emigrare, i 
disoccupati in Italia continuano ad essere. 
milioni, per gli italiani all'estero il gover
no non fa niente. A tutto questo dobbiamo 
dare una risposta. La DC ci fa sapere che 
queste elezioni dell'8 gnigno non hanno im
portanza perché non sono legislative. In
vece noi sappiamo benissimo che anche 
queste elezioni contano per il Paese, e 
allora dobbiamo far sentire il nostro peso, 
perché oggi, specialmente all'estero, la so
la arma che abbiamo nelle mani è il voto. 
E allora facciamogliela pagare a questa 
DC, condanniamola venendo a votare, an
che se questo, lo sappiamo bene, costa 
tanti sacrifici agli emigrati. Ma il sacrifi
cio di oggi ci sarà ricompensato domani. 
se andremo a dare il voto al partito dalle 
mani pulite. 

GIUSEPPE STRAPPERI 
(Fontaine - Francia) * 

Un radicale che voterà, 
che critica Palmella e 
spera nel dialogo col PCI 
Egregio direttore, 

sono un iscritto al Partito radicale e le 
scrivo per informare lei e tutti i lettori 
dell'Unità che alle prossime elezioni dell'8 
e 9 giugno il sottoscritto voterà con la con
sapevolezza dell'importanza del voto che 
assume in questi drammatici momenti. Ho 
preso questa importante decisione non, come 
molti potrebbero sospettare, dopo l'impegno 
del PSI per i 10 referendum, ma all'indo
mani del Congresso nazionale ordinario del 
PR in cui si sottolineava la probabile non 
presentazione delle liste radicali. 

Le cose del mio partito vanno, e lo dico' 
con molta amarezza, sempre peggiorando. 

' Gli ultimi clamorosi errori sono stati com
messi da Pannella qualche settimana fa 

. negli incontri con i segretari di tutti i par
titi, gli stessi partiti che venivano messi 
al bando nel manifesto « Fermali con una 
firma ». Questa incredibile ^operazione si 
somma allo scandaloso incontro con Almi-
rante (scandaloso, proprio perchè l'invito è 
stato fatto dal MSI e subito accettato da 
Pannella) per cercare di ottenere qualche 
firma dall'elettorato di destra. In pratica, 
ciò che non ha dato la sinistra, lo si chiede 
alla destra estrema. 

Questi fatti (che sì rilevano tragici per 
chi come me deve rispondere alle inquie
tanti domande dei cittadini) mi hanno por
tato alla decisione di allontanarmi da code- ' 
sto partito che non è più quello delle lotte 
per il divorzio, per l'aborto, per l'obiezio
ne di coscienza, per l'emancipazione mora
le e sociale. 

Anche Varia che si respira nei rapporti 
dei compagni del PR. oggi, risulta molto 
inquinata, i radicali dicono di difendere i 
discorsi ma, tanto per fare un esempio, non 
c'è nessun rispetto per chi non è d'accordo 
sulla liberalizzazione delle droghe leggere. 
A tutto questo, finora, avevo chiuso un oc
chio. ma di fronte alla grave decisione di 
non presentarsi alle elezioni il divario tra 
il sottoscritto e il PR è diventato incolma
bile. Spero che in futuro il PR possa tor
nare a quello che era originariamente e 
spero, se questo avverrà, in un ritorno al 
dialogo pacato e civile tra PCI e PR. 

LETTERA FIRMATA 
da un iscritto al Partito radicale (Bologna) 

Un lettore ci difende: 
non approva certe critiche 
pesanti e ingiustificate 
Cara Unità, 

io non credo che la politica sia una par
tita di ''calcio. Gli altri « segnano un gol » 
su Cuba? Raddoppiano sul dissenso in 
URSS? Bene. Allora noi prima accorcia
mo le distanze con Miami e poi pareggia
mo su Timor. Passiamo in vantaggio all'ini
zio della ripresa con Kirangju. però siamo 
raggiunti pochi minuti dopo su Kabul. E al 
fischio di chiusura che facciamo? 

Te lo chiedo vedendo lettere di alcuni 
compagni che mi lasciano perplessi. Ad 
esempio venerdì 23 maggio Mauro Gemma 
di Alessandria sosteneva che non bisogna 
dare credito alla politica Nord-Sud della 
socialdemocrazia tedesca perché la RFT 
fa una politica imperialista.' Quello stesso 
giorno in penultima pagina, però, avete 
pubblicato la notizia che. sulla base del 
lavoro svolto dalla Commissione Brandt. 
si svolgerà veli' 'SI un vertice Nord-Sud a 
Città del Messico. E' un passo avanti? Op
pure dobbiamo continuare a commettere 
l'errore che in passato abbiamo pagato 
cosi caro di non distinguere tra forze del 
progresso e forze della conservazione? 

Qualche giorno dopo, il 29 maggio, un 
altro compagno. Mauro Trenti, di Modena, 
muove una critica giusta. L'Unità doveva 
fare qualcosa di più su Miami. Ha fatto 
più degli altri giornali italiani, ma forse 
doveva fare di più. mandare un corrispon
dente. descrivere dal vivo. D'accordo. Ma 
il compagno come motiva la critica? Gli al
tri giornali si agitano per un raffreddore 
di Sacharov e noi non ci agitiamo abba
stanza per i fatti di Miami. Siamo ad una 
logica puramente calcistica. Cosi quello 
stesso giorno la compagna Franca He'idem-
pergher di Milano dice che l'Unità non de
ve limitarsi a qualche articolo di ultima 
pagina su Timor mentre gli altri bombar
dano su. Cuba, Afghanistan, dissenso in 

URSS. ecc. Ora, che io ricordi, ho appre
so della tragedia di Timor proprio leggen
do l'Unità, che mi vare ne parli ogni volta 
che c'è modo di parlarne. Ho ritagliato e 
conservato la bella pagina che avete pub
blicato V8 febbraio scorso, interamente de
dicata al genocidio che vi è in atto. 

Anche qui — è ovvio — potete fare di 
più. Perché si può sempre fare di più. 
Ma non nella logica dell'I a 1. Anzi, è il 
contrario. Bisogna capire di più anche i 
drammi del socialismo reale: l'intervento 
in Afghanistan, l'esodo da Cuba, il dis
senso in URSS. Il mondo non può essfre 
letto attraverso gli occhiali della propa
ganda o con uno spinto calcistico. 

SILVANO RIENZE 
(.Roma; 

Andare ai Giochi di Mosca 
è un impegno per la pace 
Caro direttore, 

ho seguito con interesse ed anche con 
non poco rammarico la vicenda della di
scussa partecipazione della nostra nazio
nale ai Giochi olimpici di Mosca. 

La considerazione più amara mi porta 
indietro di qualche anno, a quando la no
stra nazionale di tennis andò n giocare la 
finale di Coppa Davis e Santiago, nel Cile 
fascista sorto con la complicità della CIA 
americana. Allora si disse che sport e po
litica erano indipendenti, non avevano nulla 
a che spartire. Il risultato fu che il Cile 
fascista ottenne un riconoscimento inter
nazionale che non gli doveva assolutamen-
te essere dato. Il reale vincitore, al di là 
del risultato del campo, fu allora il ditta
tore-torturatore Pinochet. 

Oggi, dicono, non si deve andare alle 
Olimpiadi perché l'URSS ha invaso l'Af
ghanistan. Al di là della condanna di que
sto atto, che noi comunisti italiani abbia
mo espresso, allora mi viene spontaneo 

t chiedermi se gli USA dovevano essere am.-
•messi alle manifestazioni sportive interna
zionali quando — per dirne una — invasero 
il Vietnam. 
• Quella di Mosca è una manifestazione di 

sport internazionale, e ritengo che un Pae
se come il nostro debba partecipare per 
sottolineare non solo il proprio impegno 
per la pace e per la distensione, ma an
che per sottolineare il suo ruolo indipen
dente da qualsiasi ingerenza. A meno che 
i nostri attuali governanti non ritengano 
che siamo (come temo probabile) dei fan
tocci nelle mani degli americani. 

ROBERTO MANTOVANI 
(Modena) 

i r riferimento è scherzoso 
ma ugualmente «pesante» 
Caro Reichlin, 

nell'ottimo servizio di Zollo sui commen
ti politici alla elezione del nuovo consi
glio di • amministrazione, pubblicato il 23 
maggio scorso, vi è un riferimento alla 
posizione del direttore generale Berte, in 
seguito alla situazione determinatasi con 
il roto della Commissione parlamentare, 
nel quale si dice: « Certo — insinua pro
vocatoriamente il "velinaro" — c'è il pro
blema dell'attuale direttore. Berte (an-
ch'egli de), che non vuole lasciare subi
to perché fa questioni di liquidazione, di 
soldi insomma », 

Certo il riferimento è scherzoso, ma an
che così formulato esso può risultare in
giusto e « pesante » per la persona del 
direttore generale. Vogliamo perciò testi
moniare che la velina cui si fa cenno in
sinua comportamenti che non sono certo 
nello stile di Pierantonino Berte. 
LEONELLO RAFFAELLI. GIORGIO TECCE. 
GIUSEPPE VACCA e ADAMO VECCHI 
Consiglieri d'amministrar. RAI-TV (Roma) 

E adesso Gustavo Selva vuo
le anche la pena di morte 
Cara Unità, 

credo che poche volte come oggi (gio
vedì 29 maggio, giornale radio delle 7,30) 
Gustavo Selva abbia rivelato tutt'intera la 
sua vocazione forcaiolo e reazionaria. E' 
stato quando, commentando dalla Spagna 
(già. perché lui. col pretesto dei viaggi di 
Presidenti e Papi, non è mai dove il do
vere dovrebbe trattenerlo) il vile e infame 
assassinio di Walfer Tobagi. non ce l'ha 
fatta più a frenarsi ed ha invocato, senza 
più giri di parole, la pena di morie per 
i terroristi. 

Ora finalmente sappiamo, per confessio
ne diretta, da che parte sta Gustavo Selva: 
dalle stessa parte di Giorgio Almirante. 
Vorrei allora sapere cosa attendono i cat
tolici, e gli stessi democristiani, a prendere 
igieniche distanze da quest'uomo che non 
capisce ré vuole capir nulla della realtà 
che lo circonda, che non solo e irrepara
bilmente è un reazionario ma che fa addi
rittura il gioco dei terroristi. Cioè appunto 
di quanti pretendono di trasformare e ri
durre la politica a guerra di squadre, pre
parando e spianando così il terreno a av
venture reazionarie. 

METELLO PIERONI 
(Lucca) 

Dopo il «preambolo». 
assalto ai posti in casa de 
Cara Unità, 

l'avvento del * preambolo* ri porta ad 
assistere, qui nel Veneto, ogni giorno che 
pa*sa, a una sorta di grandi manovre, di 
sommovimenti interni, di parale pubbliche 
di nuovi legionari dell'opportunismo e del
l'anticomunismo: ma non mancano, in mez
zo ad essi, ì veterani e in transfughi che 
danno l'assalto alle segreterie e alle liste. 
in vista, suppongo, di pingui bottini. Ce 
praticamente aria di iattanza in casa de. 

Ma questo non meravìglia più dì tanto: 
chi è figlio dei propri educatori evidenzia 
<più che non nasconda) sotto la scorza del
l'arroganza la propria alta slealtà sociale 
(e nazionale). Donai Cattin, Bisaglta, Pic
coli insegnano, 

GIORGIO ZUCCOTTO 
_. jrfV (Verona) 


